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Esistono tra gli utenti di Internet degli interrogativi
ricorrenti relativi alla grandeRete che ha cambiato il

nostro approccio alla conoscenza. Un interrogativo tipi-
co riguarda l’effettiva efficacia della pubblicità on-line,
un altro verte su come imotori di ricerca riescano effetti-
vamente a generare gli utili esplosivi documentati da
Wall Street, un terzo concerne i motivi alla base del suc-
cessodeiblogdiariesnelle lorovariedeclinazioni.Possia-

mo ipotizzare una risposta a que-
ste tre domande basata sullo stes-
so concetto chiarificatore: quello
di scambio.
Il concetto di scambio da tem-

po ha interessato i teorici delle in-
terrelazioni, ma soltanto nell’era
di Internet esso esce siadall’ottica
economica che da quella psicolo-
gica per entrare in una dimensio-

ne che le comprende entrambe, quella della fruizione
multimediale.
Tragli studiosi chenel recentepassatohannodedicato

attenzione al concetto di scambio, uno pare particolar-
mente adatto a illuminare, se non a risolvere, alcuni
aspetti relativi il rapporto tra Internet e lo scambio: il filo-
sofo franceseGilles Deleuze.
È lui infatti che in Millepiani si chiede se sia possibile

«concepire uno scambio tra gruppi di persone che non si
conoscono, indipendentementedaogni riferimentoano-
zioni come quelle di stock, lavoro e di merce». È il Web
oggi a consentirci di superare ogni simulazione sin qui
pensata per rispondere alla domandaposta daDeleuze, e
ciò grazie aunadelle suepeculiarità dimaggior interesse
e sviluppo: il file sharing.
Le motivazioni che inducono gli individui a mette-

re a disposizione di chiunque i propri files — che,
non dimentichiamoci, sono pur sempre degli oggetti
— sono da ricercare negli intimi impulsi individuali
che stanno alla base della propensione allo scambio.
Grazie al file sharing ciò può essere constatato in ma-
niera più chiara e diretta che per qualsiasi altra circo-
stanza sinora sperimentata dagli uomini, grazie alle
peculiarità quantitative e qualitative dello strumento
a disposizione.
Mai come per il file sharing, infatti, il piacere puro

dello scambio è stato evidenziato con tanta nettezza,
con tanta gratuità e— fattore determinante—con tan-
ta rilevanza. Siamo forse vicini a una risposta positiva
all’interrogativo posto da Deleuze: nella misura in cui
i contenuti immessi in Internet a disposizione di
chiunquehanno la facoltà di rappresentare l’individua-
lità che li ha immessi, essi soddisfano i presupposti
dello scambio indipendentemente dalle nozioni di
stock, lavoro o merce. La Rete diviene così un grande
mosaico di specchi.
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in tre parole

1 Nellasecondarivoluzioneindustriale lemacchine
di ferrocisonomaobbedisconoadati senzapeso

2 Sistimachenelmondovisianocirca22mila
marchieognigiornonenascanoemuoiano500

3 Questamoltiplicazionedelle informazionisipuò
trasformaredaopportunità inproblema
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In un recente articolo di «Business
Week» ("You are what you post") si

rifletteva sul fatto che le tracce digitali
chelasciamosullarete tendonoprogres-
sivamenteadiventare indelebili. Imoto-
ridi ricerca registrano tutto,manonesi-
steunprocessocondivisoche togliedal-
le liste dei motori le informazioni non
piùattendibili.Ciòstacreandol’abitudi-
nedapartedelle aziendediutilizzare ta-
li strumentiper controllare il comporta-
mentodei propri dipendenti anche fuo-
ri dal lavoro.
Quindici anni or sono EzioManzi-

ni già osservava che se «cresce trop-
po la densità di messaggi, il risultato
è che l’informazione che essi dovreb-
bero veicolare si traduce in non-in-
formazione, cioè in rumore. È pro-
prio quello che oggi sta succedendo:
i segnali emessi non sono più inter-
pretabili perché l’accumulo li rende
indistinguibili quindi inintelligibili,
e perché anche i codici di lettura si
moltiplicano, si sovrappongono e si
contraddicono».
Nonostante i toni sempre enfatici

con cui si descrivono le tecnologie di-
gitali, vi sono lati oscuri che vanno te-
nuti presente. Calvino ha attribuito
all’era digitale una leggerezza che
mette ordine: «La seconda rivoluzio-
ne industriale non si presenta come
la prima con immagini schiaccianti
quali presse di laminatoi o colate d’ac-
ciaio, ma come i bits d’un flusso d’in-
formazione che corre sui circuiti sot-
to forma d’impulsi elettronici. Le
macchine di ferro ci sono sempre,ma
obbediscono ai bits senza peso». Ma
questa leggerezza non ci risparmia da
nuove (e forse più subdole) forme di
inquinamento.
L’esplosione informativa è oramai

un fatto noto. Si stima che la Bibliote-
ca di Alessandria conservasse in
700mila rotoli di papiro e pergame-
na tutto il sapere del mondo occiden-
tale. La Biblioteca nazionale france-
se ha oltre 400 chilometri di scaffali.

Alla sua inaugurazione — nel 1997
— erano già presenti 10 milioni di
volumi, 350mila periodici, 76mila
microfilm... Le informazioni su
scienza e tecnologia raddoppiano
ogni 5 anni e, secondo un calcolo re-
cente, il totale delle pagineWeb supe-
ra i 600miliardi.
Questa crescita smisuratanon è do-

vuta solo alla facilità con cui si posso-
no creare digitalmente le informazio-
ni. È anche legata alla mania (in voga
soprattutto presso i blog) di copiare e
"ripubblicare" frammenti informati-
vi considerati interessanti. Tanto è ve-
ro che— sempre più frequentemente
—durante le ricerche suGoogle, a un
certopunto compareun laconicomes-
saggio: «Al fine di visualizzare i risul-
tati più rilevanti, sono state omesse al-
cune voci molto simili a quelle già vi-
sualizzate».
Anche gli oggetti aumentano la di-

mensione informativa della nostra vi-
ta. Innanzitutto sono spesso associa-
ti a unmarchio. Si stima che nelmon-
do vi siano circa 22mila marchi e
ogni giorno ne nascano e muoiano
circa 500. Inoltre vantano una dop-

pia-natura: quella di oggetto-protesi,
cioè strumento che amplifica le no-
stre possibilità biologiche a un certo
fine, e quella di oggetto-segno, sup-
porto significante di possibili signifi-
cati. Irving Biederman, uno psicolo-
go che studia la percezione visiva, cal-
cola che ci sono probabilmente 30mi-
la oggetti immediatamente distingui-
bili per l’adulto e quindi conservati
come strutture informative comples-
se nella nostra memoria.
Questa moltiplicazione delle infor-

mazioni si sta trasformandodaoppor-
tunità in problema. Non si tratta solo

di volumi eccessivi,madiqualità sem-
pre più scarsa. Questo fenomeno sta
diventandoogni giornopiùproblema-
tico per i cittadini del "villaggio digita-
le".Si stannodiffondendo sia l’anores-
sia informativa sia il suo speculare,
l’obesità. In entrambi i casi il crescen-
te proliferare dell’informazione ridu-
ce la capacità dell’uomo di assimilare
in maniera sana nuova conoscenza.
La stanchezza cognitiva spinge molti
a "staccare" e non reagire agli stimoli
informativi. Il vuoto culturale e l’as-
senza di prospettive per il futuro— al
contrario—spinge i giovani a riempir-

si inmaniera ossessiva di informazio-
ni "non nutrienti". A ciò si aggiunge
lo "sporco digitale" di cui si parlava
poc’anzi: non solo rifiuti semiotici,
ma veri e propri oggetti maligni come
virus, cookies, trojan horses.
La società attuale più che chiamarsi

società dell’informazione, dovrebbe
quindi chiamarsi società del rumore.
Siamo condannati a vivere in mezzo ai
nostri stessi rifiuti semiotici in quanto
utilizziamo con sempre maggiore fre-
quenza i motori di ricerca come porta
d’accessoallaGrande rete.
Naturalmente antidoti a questo pro-

blema non mancano: filtri che selezio-
nanoleinformazioniricevute,meccani-
smichebloccanol’arrivodimessaggiin-
desiderati, eccetera. Il rischio è però di
trasformare il villaggio digitale inmon-
do certamente "più pulito" ma omoge-
neo e standardizzato e soprattutto facil-
mentemanipolabile. Che non sia forse
megliopuntarearicostruirelenostreca-
pacità critiche e selettive e soprattutto a
ripristinare quelle "autorità di senso"
che—conil tramontodelle ideologie—
sonoandate in soffitta?
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Inquinamentodabit
Le informazioni
su scienza e tecnologia
raddoppianoogni 5 anni
e le pagine online
superano i 600miliardi
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